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Introduzione 

Di fronte alla terribile tempesta del 
Coronavirus, che ha colpito in ma-
niera quanto mai inaspettata e vio-
lenta il mondo intero, restano indi-
menticabili le parole e le immagini di 
papa Francesco il 27 marzo 2020 
nella vuota piazza San Pietro per im-
plorare con la preghiera la cessa-
zione della pandemia. Commentando 
il Vangelo della tempesta sedata (Mc 
4,35-38) così egli descrive la situa-
zione, i sentimenti e gli atteggiamenti 
che accomunano tutti. «Da settimane 
sembra che sia scesa la sera. Fitte 
tenebre si sono addensate sulle no-
stre piazze, strade e città; si sono im-
padronite delle nostre vite riem-
piendo tutto di un silenzio assordante 
e di un vuoto desolante, che paralizza 
ogni cosa al suo passaggio: si sente 
nell’aria, si avverte nei gesti, lo di-
cono gli sguardi. Ci siamo trovati im-
pauriti e smarriti. Come i discepoli 
del Vangelo siamo stati presi alla 
sprovvista da una tempesta inaspet-

tata e furiosa. Ci siamo resi conto di 
trovarci sulla stessa barca, tutti fragili 
e disorientati, ma nello stesso tempo 
importanti e necessari, tutti chiamati 
a remare insieme, tutti bisognosi di 
confortarci a vicenda».2 
L’emergenza Covid-19 ha messo in 
ginocchio l’intera umanità, senza di-
stinzione di popoli e nazioni, di potere 
o ricchezza, di genere o condizione 
sociale, ecc. Siamo tutti divenuti più 
fragili e ci sentiamo tutti più incapaci 
di affrontare una prova così grave. 
Il drammatico contagio epidemico 
che sta segnando questo nostro 
tempo - simbolicamente e non solo 
- è foriero di altri contagi ben più pro-
fondi e radicali: la sete di relazioni e 
di connessioni ritrovata nella neces-
sità forzata del distanziamento so-
ciale, le domande di senso della vita 
e la ricerca dell’essenziale di fronte 
all’esperienza della morte e della vul-
nerabilità, il respiro della speranza 
che affiora diffusamente come spinta 
al superamento della prova, il senso 
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della solidarietà e della comunità per 
far fronte alla solitudine, allo smarri-
mento e alla paura. 
Come non rimanere sopraffatti da 
tutto ciò che stiamo vivendo, come 
affrontare da credenti la dura prova 
e nello stesso tempo la sfida di con-
tinuare a guardare avanti senza la 
presunzione di dominare e di vincere 
ad ogni costo? Come continuare a 
pensare al futuro ripartendo proprio 
da quanto abbiamo scoperto siano 
veramente le priorità della vita 
umana, e cercando di non smarrire 
la risposta alle domande di senso che 
abbiamo maturato in questo tempo 
‘sospeso’, così apparentemente in-
significante dal momento che tutto è 
sembrato fermarsi e noi ci siamo tro-
vati impossibilitati a scorgere oriz-
zonti che non si riescono a vedere, 
con la netta percezione di trovarci 
davanti a un macigno che non solo 
‘nasconde’ ma addirittura blocca 
ogni prospettiva e ogni progetto per 
il futuro, anche a breve termine? 
Come vivere di fede, attraversando 
l’incertezza e la fragilità di questo 
tempo di crisi? Eppure la fede in una 
stagione di crisi di senso, di smarri-
mento e di caduta di ogni certezza è 
un modo per affrontare le questioni 
serie, quelle più vitali, sulle quali scom-
mettere la propria vita e così far fronte 
alle situazioni e a quegli eventi dolorosi 
e drammatici che ci colgono lungo il 
corso dell’esistenza. Il cristiano rico-
nosce nell’incontro con il Signore 
Gesù, crocifisso e risorto, la sorgente 

e la radice della sua fede e impara 
giorno per giorno ad accogliere il mi-
stero della vita, presente nella realtà 
anche la più dura e difficile. 

1. Di fronte alla crisi 
e alle incertezze del futuro… 

La netta percezione di essere di 
fronte ad un mondo che improvvisa-
mente ha mostrato tutte le sue criti-
cità e debolezze sinora tenute na-
scoste suscita sentimenti di angoscia 
e di paura. Ed è allarme per la salute 
mentale, come viene segnalato dal-
l’OMS (Organizzazione Mondiale 
della Salute). La mappa della soffe-
renza psichica generata dall’emer-
genza sanitaria e socio-economica 
Covid-19, infatti, appare diversificata 
e preoccupante: si osservano a livello 
clinico la crescita di sintomi elevati 
di ansia, di disturbi del sonno e di 
depressione anche gravi; con vissuti 
di insopportabile preoccupazione per 
il futuro associati a un sempre più 
frequente ricorso ad alcool, droga o 
a comportamenti potenzialmente ri-
schiosi come il gioco d’azzardo. 
Vanno considerati, inoltre, i casi di 
suicidio in aumento e le situazioni di 
burnout tra gli operatori sanitari e tra 
i molteplici volontari che sono stati 
in prima linea nella lotta contro la 
pandemia, tra questi giovani, ma an-
che adulti laici, preti e religiosi. Così 
come si segnalano una serie di di-
sturbi da stress post-traumatico. In 
tutto questo, però, non mancano pa-
radossalmente dei segnali di benes-
sere nella profondità emotiva e affet-
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tiva delle persone, come pure la te-
stimonianza di gesti di coraggio in 
uomini e donne che hanno scelto di 
essere-per-gli-altri (medici, infermieri, 
preti, gente comune, giovani) nel se-
gno della gratuità. 
Questo tempo, segnato dal dramma-

tico contagio epidemico, è anche un 
tempo di altri “contagi” e dell’emer-
gere di ‘nuovi’ bisogni, come ad esem-
pio, un forte bisogno di relazioni, di 
contatti umani e di vicinanza, accom-
pagnati da una speranza e una soli-
darietà che affiora dal vissuto. Dal 
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RIASSUNTO 
Dinanzi alla crisi e all’incertezza del 
futuro, di fronte alla sofferenza e 
all’angoscia che ci sorprendono 
quando si fa l’esperienza della per-
dita, della separazione, della morte, 
dinanzi a eventi tragici come la 
pandemia non tutti hanno la capa-
cità di resistere e sopportare il peso 
della prova. Speranza, ottimismo, 
resilienza, progettualità, ricerca di 
senso costituiscono rilevanti fattori 
che aiutano a superare la prova e 
le avversità della vita. L’approfon-
dimento di queste istanze psicolo-
giche accostate al pensiero di 
Frankl sul significato della soffe-
renza offre interessanti spunti di ri-
flessione a chi opera nel campo 
educativo, indicando i percorsi for-
mativi, in termini di contenuti e at-
teggiamenti, atti a orientare verso 
la ricerca di senso e la realizzazione 
del compito unico e irrepetibile 
della propria esistenza, in un’ottica 
di speranza. 
Parole chiave 
Speranza, ottimismo, resilienza, 
progettualità, ricerca di senso.  

 
 

SUMMARY 
Faced with crisis and uncertainty 
about the future, the suffering and 
anguish that surprise us when we ex-
perience loss, separation, death, and 
tragic events such as the pandemic, 
not everyone has the capacity to re-
sist and bear the burden of trials. 
Hope, optimism, resilience, the ca-
pacity to make plans, and the search 
for meaning are important factors 
that help us overcome the trials and 
adversities of life. An in-depth under-
standing of these psychological ne-
cessities compared with Frankl’s 
thought on the meaning of suffering 
offers interesting starting points for 
reflection by those who work in the 
educational field.  
They can indicate paths for formation 
in terms of content and attitudes that 
can offer a perspective of hope to 
guide one towards searching for mea-
ning and accomplishing the unique 
and unrepeatable purpose of one’s 
own existence. 
Keywords 
Hope, optimism, resilience, capacity 
to make plans, search for meaning. 
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punto di vista educativo, quella delle 
relazioni interpersonali investite dal 
contagio della diffidenza anche nei 
confronti di amici, parenti e cono-
scenti, costituisce una sfida che ci 
interpella, spingendoci a guardare 
avanti, a pensare a un futuro in cui 

ripartire dalle priorità che abbiamo 
scoperto e a non smarrire il senso 
di ‘comunità’ che abbiamo maturato. 
Ci si domanda, quindi, come ac-
compagnare a livello educativo i gio-
vani, gli adulti, le famiglie, i gruppi e 
le associazioni? 
Ma non si possono trascurare i se-
gnali di quella che viene definita una 
crisi sistemica, generatrice di ‘smar-
rimento’ esistenziale: tutto quanto 
si pensava come un solido o stabile 
riferimento si è rivelato invece fria-
bile o liquido. L’esperienza dell’in-
certezza e della precarietà divenuta 
una ‘normalità’ non è una lezione 
facile da imparare: da qui la sensa-
zione che manchi la terra sotto i 
piedi, la nostalgia di ciò che dava 
sicurezza e la tentazione di far tor-
nare tutto come prima, provando a 
coprire e nascondere i problemi.  
L’esperienza della ‘sospensione’ 
della quotidianità ordinaria tuttavia si 
sta rivelando ricca di sollecitazioni 
positive. Quando c’è un’emergenza 
sovente si sviluppano nelle persone 
delle forze positive di miglioramento, 
di resilienza, di solidarietà e di cura 
dell’altro, di speranza per il futuro. In 
questa crisi, ad esempio, il futuro ci 
viene incontro come una spinta e 
un’esigenza di cambiamento. La crisi, 
infatti, manifesta ciò che nella situa-
zione corrente non funziona e, nello 
stesso tempo, lascia intravvedere 
qualcosa che sarà possibile in futuro.  
Lo psicoanalista Wilfred Ruprecht 
Bion, parlando del cambiamento, in 
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RESUMEN  
Ante la crisis y la incertidumbre del 
futuro, frente al sufrimiento y a la an-
gustia que nos sorprenden cuando 
se hace la experiencia de la pérdida, 
de la separación, de la muerte, ante 
acontecimientos trágicos como la 
pandemia, no todos tienen la capa-
cidad de resistir y soportar el peso 
de la prueba. Esperanza, optimismo, 
resiliencia, capacidad de proyectar, 
búsqueda de sentido constituyen 
factores relevantes que ayudan a 
superar la prueba y las adversida-
des de la vida. La profundización 
de estas instancias psicológicas 
próximas al pensamiento de Frankl 
sobre el significado del sufrimiento, 
ofrece interesantes  puntos de re-
flexión a quien trabaja en el campo 
educativo, indicando los itinerarios 
formativos, en términos de conte-
nidos y actitudes, aptos para orien-
tar hacia la búsqueda de sentido y 
la realización de la tarea única e ir-
repetible de la propia existencia, en 
una óptica de esperanza. 
Palabras clave 
Esperanza, optimismo, resiliencia, 
capacidad de proyectar, búsqueda 
de sentido.
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particolare di quello che si verifica 
nell’organizzazione psichica di fronte 
a un evento o a uno scenario im-
pensato e che necessita un tempo 
di ri-assestamento, lo definisce 
‘cambiamento catastrofico’, ap-
punto perché provoca una crisi o 
anche un trauma da cui non si deve 
fuggire, ma piuttosto è necessario 
imparare ad ‘abitare’, acquisendo 
atteggiamenti flessibili e inediti che 
consentano di distinguere l’essen-
ziale dall’inessenziale, di trasformare 
le ferite in opportunità e in nuove 
forme di esistenza.  
Un ulteriore stimolo positivo proviene 
dall’esperienza della fragilità umana 
e del limite: per quanti sforzi fac-
ciamo, non siamo mai padroni del 
nostro destino. In alcune parti del 
mondo, quelle più povere, tale pre-
carietà si tocca tutti i giorni, a causa 
della povertà che non consente a tutti 
di disporre di cibo a sufficienza, che 
pure non scarseggia a livello globale, 
o di accedere a medicine e cure che 
sarebbero in teoria disponibili. In altre 
parti del mondo, come in Europa, i 
progressi scientifici e tecnologici e la 
crescita economica hanno via via ri-
dotto le aree di precarietà, fino a darci 
l’illusione di essere invulnerabili o ca-
paci di fornire una soluzione tecnica 
a qualsiasi problema, senza dover 
modificare abitudini e stili di vita.  

2. Ci vuole speranza, ottimismo, 
resilienza e progettualità 

In questi tempi di crisi è cresciuta la 
consapevolezza che per guardare al 
futuro superando le difficoltà del mo-

mento presente, si richiedono spe-
ranza, ottimismo, resilienza e, soprat-
tutto, progettualità e ricerca di senso.  
Anche gli adulti, e non soltanto i gio-
vani, si pongono una serie di inter-
rogativi i quali nascono dal costatare 
che le certezze che fino a qualche 
tempo fa avevamo davanti, ora non 
esistono più, né a livello economico 
e sanitario, né a livello occupazio-
nale-lavorativo e quindi anche esi-
stenziale. La questione del futuro 
non rimanda più solo al ‘domani’: il 
futuro è ‘oggi’. L’emergenza sanitaria 
derivante dalla pericolosa pandemia 
incombe sul presente e chiede so-
luzioni che non ammettono ritardi, 
che non possono attendere pianifi-
cazioni a lungo termine.  
Per l’antropologo Marc Augé è la crisi 
provocata dall’economia ad averci ru-
bato il futuro e questo ha determinato 
un clima globale di grande incertezza 
che ormai accomuna tutti. I giovani 
hanno paura di non trovare un lavoro, 
di non poter progettare il loro avvenire 
e si sentono bloccati in un eterno pre-
sente fatto di precarietà. I loro geni-
tori, invece, hanno paura di perdere 
la pensione, l’assistenza sociale, di 
finire in miseria.3 Per questo, è dive-
nuto molto più difficile anticipare e 
costruirsi un futuro, non solo per i gio-
vani ma anche per gli adulti. 
Da una parte il futuro si presenta de-
cisamente più imprevedibile, insta-
bile, incerto e minaccioso rispetto al 
passato, e ciò è dovuto al passaggio 
dalla prima modernità costruita sul-
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l’idea di sicurezza, di certezza, di 
spazi definiti per la persona e la co-
munità, alla seconda modernità, ca-
ratterizzata da insicurezza, incer-
tezza e caduta di ogni confine.4 
Dall’altra occorre trovare la strada e 
individuare strategie adatte che, 
mentre riescono a far fronte all’emer-
genza del presente, siano in grado 
di prospettare vie di futuro. 
Il rischio di disagi e di malesseri potrà 
divenire probabilmente più frequente 
e più consistente e mettere alla prova 
la forza e la resilienza delle nuove ge-
nerazioni. Come sostenere la loro 
speranza e la loro progettualità fu-
tura? Si tratta di un compito non fa-
cile, dal momento che ci troviamo di 
fronte a giovani che, pur possedendo 
ottime risorse e potenzialità, sem-
brano ispirarsi soprattutto a valori di 
tipo meramente estrinseco.5 
Chi si occupa di giovani, di educa-
zione o di orientamento dovrà pren-
dere in seria considerazione tutto 
questo e non potrà più procedere 
come si era abituati a fare in tempi 
con maggiori opportunità e possibi-
lità per il futuro. Non si potrà più pro-
cedere come se il futuro fosse ancora 
prevedibile e pieno di possibilità, ma 
bisogna prepararsi a progettare per-
corsi formativi e orientativi segnati da 
maggiore temporaneità e flessibilità. 
Nello stesso tempo è necessario 
promuovere strumenti e spazi edu-
cativi che favoriscano la crescita di 
abilità necessarie a far fronte alle dif-
ficoltà e all’incertezza, ma soprat-

tutto siano in grado di sviluppare l’in-
cremento della resilienza nelle per-
sone. Si tratta, in altri termini, di tra-
smettere fiducia e speranza, di 
istillare speranza e ottimismo nel 
pensare positivamente al futuro. 
Ci vuole speranza, che non è vuota 
aspettativa, ma è fonte inesauribile 
di vita e futuro. Ci vuole tempo, o 
meglio una prospettiva temporale, 
che non vuol dire insofferenza e so-
spensione, ma pazienza e attesa 
della bellezza che emergerà in fu-
turo. Ci vuole ottimismo e coraggio, 
che significa impegnarsi e progettare 
il domani facendo i conti con il ri-
schio e l’incertezza, vivendolo come 
sfida e come scommessa con se 
stessi e con il mondo. 
Nel campo dell’educazione, del-
l’orientamento e del counseling, 
come pure in psicoterapia, in eco-
nomia e nell’ambito dell’apprendi-
mento, i concetti di speranza, otti-
mismo, resilienza e progettualità 
stanno emergendo con forza e di-
verse ricerche mettono in evidenza 
una chiara correlazione tra di essi.  
Educare alla speranza, alla resilienza 
e alla progettualità è divenuto un’istan-
za sempre più diffusa e urgente per-
ché tali dimensioni, che sono tipica-
mente ‘umane’, ricoprono un ruolo 
molto positivo e significativo nello 
sviluppo e nella crescita delle per-
sone, non solo a livello attitudinale 
e motivazionale ma soprattutto a li-
vello antropologico, sociale e di be-
nessere psicologico.6 La presenza 
di speranza e un livello alto di otti-
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mismo, infatti, si associano a una 
migliore capacità di riuscita scola-
stica, alla presenza di fiducia e di 
autonomia, ma anche ad una più 
elevata capacità di coping, cioè di 
far fronte agli ostacoli e/o alle diffi-
coltà che si incontrano nel cammino 
della vita, nelle relazioni interpersonali 
come nell’inserimento lavorativo.  
Come sostengono alcuni studiosi, 
parlando del ‘capitale psicologico’ 
nel contesto lavorativo, per favorire 
una buona riuscita nella carriera pro-
fessionale sono importanti alcune 
dimensioni, come la fiducia nel por-
tare a termine i compiti che vengono 
affidati, l’ottimismo nel credere nella 
propria possibilità di successo, la 
resilienza e la perseveranza nel per-
seguire i propri obiettivi, la capacità 
di far fronte (coping) agli ostacoli e 
ai problemi.7 

3. Speranza e ottimismo, risorsa 
educativa per far fronte 
alle avversità 

La speranza e l’ottimismo sono due 
costrutti fondamentali della psicolo-
gia positiva, accanto alla saggezza, 
alla creatività, al coraggio e alla re-
sponsabilità. Essi contribuiscono po-
sitivamente allo sviluppo e al recu-
pero del benessere psichico e della 
salute mentale.8 
La speranza, concetto complesso e 
polisemico, evoca una varietà di con-
tenuti e aspettative, di atteggiamenti 
e dimensioni che rimandano all’am-
bito dell’antropologia ma anche a 
quello della teologia.  

La speranza è un atteggiamento ti-
picamente umano ed è sollecitata 
da un bene che attrae la persona, 
la quale vede in esso la possibilità 
di una pienezza di vita e di felicità. 
Pertanto, in ogni cambiamento per-
sonale e sociale, la speranza è ne-
cessaria, poiché non è attesa pas-
siva di un ipotetico “non ancora”, 
ma volontà di costruire il futuro di 
cui si intravede il progetto e del 
quale si apprezza il valore.  
Tra le diverse definizioni del con-
cetto di speranza, peraltro accredi-
tate dalla letteratura psicologica, 
emerge in particolare quella che la 
considera come la tendenza ad 
avere obiettivi futuri da perseguire, 
ma anche la forza e l’energia per 
conseguirli, la capacità di darsi da 
fare per trovare delle soluzioni per 
raggiungere tali obiettivi.  
Quando le circostanze si presentano 
avverse solitamente si comincia a 
sperare in un futuro migliore, proiet-
tando le proprie aspettative nel cam-
biamento auspicato, ma che è fonda-
mentalmente incerto. In tal caso, si 
può verificare che tale speranza fini-
sca nella delusione o nella rassegna-
zione. Esiste, tuttavia, una speranza 
che non dipende solo da circostanze 
favorevoli, che non ha bisogno di 
evadere le difficoltà, ma che ha la 
forza di accostare la realtà così come 
è e di spingere la persona dal suo in-
terno a puntare sui propri progetti e 
desideri per il loro intrinseco valore. 
Ma ciò è possibile se ad essa si as-

376

S
TU

D
I V

A
R

I

-



RIVISTA DI SCIENZE DELL’EDUCAZIONE • ANNO LIX NUMERO 3 • SETTEMBRE/DICEMBRE 2021

sociano l’ottimismo e la fiducia verso 
se stessi e verso il proprio futuro. 
L’ottimismo, infatti, è strettamente 
correlato alla speranza. Esso rappre-
senta un’importante caratteristica 
personale, che consiste nella propen-
sione a pensare bene e in positivo, 
capace quindi di orientare la con-
dotta in numerosi contesti di vita. Si 
tratta perciò di una predisposizione, 
descritta come un’aspettativa gene-
rale e come la tendenza ad aspettarsi 
che il futuro sarà ricco di eventi fa-
vorevoli, di occasioni positive ed esiti 
di successo. Le tendenze ottimisti-
che, di fatto, funzionano da incentivi, 
per dare inizio e per sostenere com-
portamenti orientati al raggiungi-
mento degli obiettivi prefissati, indu-
cendo a pensare che, nonostante le 
difficoltà, le cose “si metteranno per 
il meglio”, cioè “tutto andrà bene”. In 
generale, tale ottimismo disposizio-
nale risulta anche particolarmente ef-
ficace quando si devono affrontare 
avversità e situazioni difficili. 
Lo sfondo di riferimento in cui molti 
studiosi si ritrovano evidenzia come 
la speranza e l’ottimismo siano insiti 
in ogni processo educativo aperto al 
futuro e all’incontro con l’altro, facili-
tando così la promozione e la costru-
zione del progetto di vita in un’ottica 
integrante e inclusiva. 
Parlando dei giovani e con i giovani, 
anche papa Francesco insiste fre-
quentemente sull’idea che la spe-
ranza è la linfa di ogni processo edu-
cativo: «Educare è di per sé un atto 

di speranza, non solo perché si 
educa per costruire un futuro, scom-
mettendo su un futuro, ma soprat-
tutto perché l’atto stesso di educare 
è intriso di speranza».9 
La categoria della speranza, dunque, 
è da lui considerata come criterio e 
metodo dell’educare e come conte-
nuto e direzione che fonda ogni in-
tenzionalità educativa: ‘lavorare per 
il futuro’, ‘orientare al futuro’, ‘cam-
minare verso’. Per questo, il Ponte-
fice ai membri della Congregazione 
per l’Educazione Cattolica riuniti in 
Assemblea plenaria ha calorosa-
mente raccomandato: «C’è un’ultima 
attesa che vorrei condividere con voi: 
il contributo dell’educazione al semi-
nare speranza. L’uomo non può vi-
vere senza speranza e l’educazione 
è generatrice di speranza. Infatti 
l’educazione è un far nascere, è un 
far crescere, si colloca nella dinamica 
del dare la vita. E la vita che nasce è 
la sorgente più zampillante di spe-
ranza; una vita tesa alla ricerca del 
bello, del buono, del vero e della co-
munione con gli altri per una crescita 
comune. Sono convinto che i giovani 
di oggi hanno soprattutto necessità 
di questa vita che costruisce futuro 
[…]. La speranza non è un superfi-
ciale ottimismo, nemmeno la capa-
cità di guardare alle cose benevol-
mente, ma anzitutto è un saper 
rischiare nel modo giusto, proprio 
come l’educazione».10 
In ambito psicologico, la speranza è 
vista in relazione con la fiducia, atti-
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tudine di base acquisita dal bambino 
attraverso l’affidabilità della madre. 
Erikson la definisce come «la tenace 
convinzione che si possano realizzare 
desideri ardenti, nonostante le spinte 
e le forze oscure che segnano l’inizio 
dell’esistenza. La speranza è la base 
ontogenetica della fede ed è nutrita 
dalla fede adulta che caratterizza gli 
schemi del prendersi cura».11 
La fiducia che possano essere rea-
lizzati i propri desideri si basa sul me-
desimo retroterra psicologico della 
fede, ossia sulla capacità di porre fi-
ducia nella relazione con le altre per-
sone e sulla loro affidabilità. L’evolu-
zione spirituale della speranza è forse 
la più profonda e durevole fiducia che 
si possa sperimentare che un desi-
derio possa essere realizzato.  
Si comprende, allora, perché Bene-
detto XVI nella Lettera alla Diocesi di 
Roma sul compito dell’educazione 
(2008), abbia messo in stretta rela-
zione il tema dell’educazione con la 
categoria della speranza affidabile: 
«[…] anima dell’educazione, come 
dell’intera vita, può essere solo una 
speranza affidabile. Oggi la nostra 
speranza è insidiata da molte parti e 
rischiamo di ridiventare anche noi, 
come gli antichi pagani, uomini 
“senza speranza e senza Dio in que-
sto mondo”, come scriveva l’apo-
stolo Paolo ai cristiani di Efeso (Ef 
2,12). Proprio da qui nasce la diffi-
coltà forse più profonda per una vera 
opera educativa: alla radice della crisi 
dell’educazione c’è infatti una crisi di 
fiducia nella vita».12 

4. Speranza e resilienza per 
ricostruire nuove progettualità 

La speranza è anche strettamente col-
legata alla capacità di resilienza. En-
trambe rappresentano il filo condut-
tore delle strategie terapeutiche, 
secondo Milton H. Erikson: la spe-
ranza è il sentimento con cui si guarda 
fiduciosi al futuro e la resilienza è la 
forza d’animo con cui si superano le 
difficoltà o i traumi subiti.13 
La resilienza - concetto molto usato 
in psicologia - è la capacità di far 
fronte in modo positivo a eventi trau-
matici, di riorganizzare positivamente 
la propria vita dinanzi alle difficoltà, 
di ricostruirsi restando sensibili alle 
opportunità positive che la vita offre, 
senza perdere la propria identità. 
Nell’attuale momento storico attra-
versato da pressioni e incertezze le-
gate a cambiamenti di natura econo-
mica, politica, sociale ed ambientale, 
mai come ora sembra che sia neces-
sario promuovere lo sviluppo della re-
silienza ed è indispensabile credere 
che la persona e le famiglie hanno 
dentro di sé le potenzialità per adat-
tarsi, autorigenerarsi ed evolvere. 
La resilienza è senz’altro una parola 
chiave per interpretare l’attuale fase 
di transizione e di incertezza. Essa si 
può definire come l’arte dell’adatta-
mento al cambiamento, trasfor-
mando le incertezze in opportunità e 
i rischi in innovazione, le difficoltà e 
le crisi in opportunità. 
La resilienza è, in altri termini, la ca-
pacità di rigenerarsi, di reinventarsi, 
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di auto-ripararsi dopo un danno o 
una perturbazione, di far fronte, resi-
stere, ma anche costruire e riuscire a 
riorganizzare positivamente la propria 
vita nonostante le difficoltà e le si-
tuazioni problematiche che farebbero 
pensare a un esito negativo. 
In ambito clinico e psicoterapeutico, 
la resilienza indica in particolare la 
capacità di reagire a eventi trauma-
tici o stressanti e di andare avanti 
nonostante le ferite, per ricostruire 
un nuovo percorso di vita. La psi-
cologia ha fatto proprio questo ter-
mine per ribadire che ogni persona 
ha la capacità di resistere ai traumi 
e alle sofferenze che la vita porta 
con sé, e soprattutto di progettare 
positivamente il proprio futuro, la 
capacità di riprendersi e di uscire 
più forti e pieni di risorse dalle av-
versità e dalle prove.14 
Le persone resilienti, pertanto, rea-
giscono con tolleranza alla soffe-
renza e invece di crollare o lamen-
tarsi amplificando il problema, lo 
sfidano e trovano la forza di dirigere 
le proprie energie verso cambiamenti 
risolutivi e praticabili. 
La propria sofferenza, quindi, viene 
considerata come un valore aggiunto 
e fonte di maggiore sensibilità nei 
confronti della bellezza e della posi-
tività dell’esistenza, nonché verso le 
sofferenze altrui. Certe ferite forse 
non si rimargineranno mai comple-
tamente; qualunque trauma, se non 
è vissuto passivamente come puni-
zione o negazione della felicità, può 

rappresentare, nel suo accadere re-
pentino e imprevedibile, un’occasione 
di realizzazione superiore. Le difficoltà 
allora vengono vissute come oppor-
tunità, come sfida che mobilita le pro-
prie risorse, sia interne sia esterne, 
una sfida dalla quale non ci si può 
esimere, in nome del raggiungimento 
di un equilibrio più funzionale.  
È opinione comune e condivisa che 
la resilienza non è una caratteristica 
che è presente o assente nella per-
sona; essa presuppone comporta-
menti, pensieri ed azioni che possono 
essere appresi da chiunque. Esiste, 
infatti, una dimensione evolutiva e psi-
codinamica che consente di imparare, 
di educarsi ed educare alla resilienza, 
di sviluppare la capacità di trasformare 
le esperienze dolorose, stressanti o 
traumatiche in apprendimento. 
Va notato però che possedere un alto 
livello di resilienza non significa non 
sperimentare affatto le difficoltà o gli 
stress della vita, né tanto meno si-
gnifica essere infallibili, ma indica che 
si è disposti al cambiamento quando 
esso sia necessario; consapevoli di 
poter sbagliare, e quindi anche di po-
ter correggere la rotta. 
Le difficoltà sono parte della vita e 
le situazioni problematiche possono 
portare a scoprire e riconoscere ri-
sorse personali, parentali e amicali 
da mobilitare per affrontare le vicis-
situdini negative. L’esperienza del 
dolore può far crescere e stimolare 
una maggiore fiducia in se stessi, 
come pure una grande curiosità nei 
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confronti di un mondo ricco di pos-
sibilità inesplorate. 
Del resto, le avversità che inevitabil-
mente si incontrano nella vita produ-
cono una crisi di significato e una 
certa disorganizzazione della coe-
renza del sé. Tale tensione, a sua 
volta, sollecita processi di costru-
zione o rielaborazione della propria 
storia di vita e delle proprie convin-
zioni o credenze. Come afferma 
Froma Walsh, nel contesto di un ap-
proccio clinico sulla resilienza, nel 
corso del tempo ogni individuo rivede 
la propria storia, costellata di avversità 
e di resilienze, per raggiungere coe-
renza e integrità narrativa. Si è rilevato, 
infatti, che le persone con storie difficili 
alle spalle hanno la possibilità di cam-
biare radicalmente il corso della loro 
vita una volta divenute adulte; e che 
una crisi può trasformarsi in un punto 
di svolta positivo.15  

5. Quale speranza di fronte 
al dolore, alla sofferenza 
e alla prova? 

Come intendere e come vivere la 
speranza in uno degli ambiti del-
l’esperienza personale e sociale che 
sempre mette alla prova la forza e 
la fede di ogni essere umano, anche 
dei credenti in Cristo? La malattia, 
il dolore, la sconfitta, la morte pro-
vocano in profondità la persona e 
la mettono di fronte alla questione 
del “senso”, mentre sollecitano la 
virtù della pazienza e della perse-
veranza, la capacità di resilienza e 
la fiducia in se stessi, oltre che in 

qualcuno e/o qualcosa che dia con-
forto e sostegno morale. 
Chi non ha fatto esperienza di aver 
superato momenti difficili e di essersi 
ritrovato più maturo, più forte, più ca-
pace di affrontare la crisi o il disagio 
di fronte a eventi o a catastrofi che 
colpiscono all’improvviso e di fronte 
ai quali si sono dovute mettere in atto 
energie e risorse anche se non si 
pensava di possederle? Su che cosa 
si è fondata la capacità di far fronte 
alla difficoltà e alla prova? 
Una testimonianza toccante in tal 
senso la ritroviamo nelle parole di 
S. Giovanni Paolo II scritte nel suo 
testamento spirituale che sigillano 
l’esperienza di una vita vissuta in un 
atteggiamento maturo e profondo, 
da uomo e da credente, di fronte al 
dolore e alla sofferenza e soprat-
tutto alla morte. «Esprimo la più pro-
fonda fiducia che, malgrado tutta la 
mia debolezza, il Signore mi conce-
derà ogni grazia necessaria per af-
frontare secondo la Sua volontà 
qualsiasi compito, prova e soffe-
renza che vorrà richiedere dal Suo 
servo, nel corso della vita».16  
È evidente come la sua forza di resi-
stenza si sia fondata su di una fiducia 
personale accordata a Qualcuno che 
sa, che accompagna e sostiene con 
il suo amore e la sua grazia. 
Ed è qui che mi sembra si possano 
ritrovare le coordinate di carattere 
psicologico e le indicazioni di carat-
tere educativo/formativo, che fanno 
da supporto al cammino di quanti/e, 
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credenti o non credenti, non fuggono 
dalla realtà del dolore e della morte, 
ma sanno collocarsi di fronte ad essa 
con speranza. Ci chiediamo, infatti, 
se si tratta soltanto di atteggiamenti 
di fede o di una modalità di essere, 
espressione di un cammino di cre-
scita personale che si basa su tra-
guardi di sviluppo raggiunti progres-
sivamente come segno di maturità. 

6. ‘Far fronte’ alla difficoltà e alla 
prova: uno sguardo psicologico 

Non vi sono esperienze umane che 
non siano segnate dalla difficoltà e 
dalla prova. Non vi è persona che 
non debba far fronte a situazioni di 
fragilità, di malattia, di dolore, di 
morte. Cosa comporta dal punto di 
vista del vissuto psicologico sapersi 
situare di fronte a tali emergenze? 
Come la fede, in quanto realtà vitale 
e forza interiore motivante, può so-
stenere ed aiutare a vivere o, in certi 
casi a ‘sopra-vivere’ all’incertezza e 
all’angoscia derivante dall’espe-
rienza del limite?  
Sono personalmente convinta che la 
fede, in quanto ‘atto umano’, debba 
necessariamente fare i conti con la re-
altà di un soggetto storicamente ‘con-
dizionato’, che deve cioè maturare la 
sua adesione a Dio per mezzo della 
fede attraverso un processo di libera-
zione, ma anche di apertura autentica: 
liberazione da ogni pregiudizio ideo-
logico e disponibilità alla ricerca sul 
senso della vita e sull’Oltre. Del resto, 
non si può sottovalutare il fatto che 
Dio agisce nella persona attraverso la 

sua realtà storica e psicologica. 
In questa ottica, si colloca la mia ri-
flessione nell’intento di evidenziare 
le coordinate psicologiche che pos-
sono illuminare il vissuto e gli atteg-
giamenti della persona nei confronti 
della sofferenza. Lo farò a partire dal 
pensiero di Viktor E. Frankl, psicologo 
e psichiatra fondatore della Logote-
rapia,17 il quale, oltre alla validità delle 
sue ipotesi scientifiche, offre una per-
sonale testimonianza di come si 
possa vivere ed aiutare a vivere la 
sofferenza, anche in situazioni-limite.  
In quanto medico e psichiatra, ma 
ancor prima come uomo, intelligente 
e particolarmente sensibile ai disagi 
interiori che sotto vari aspetti afflig-
gono molte persone, Frankl è per-
suaso che non vi sia situazione reale, 
per quanto misera o difficile possa 
sembrare, che escluda in sé la pos-
sibilità di un significato autentico ca-
pace di illuminare anche la zona 
d’ombra apparentemente più buia ed 
impenetrabile. La coscienza umana, 
infatti, ha la capacità intuitiva di sco-
prire il significato e il compito unico 
e singolare nascosto in ogni situa-
zione, anche la più assurda e dolo-
rosa. Per Frankl ogni situazione, per 
quanto drammatica possa essere, 
non è mai così tragica, perché la per-
sona ha la possibilità e la responsa-
bilità di trovare un significato pecu-
liare e specifico che le permette di 
orientarsi e di scegliere cosa fare e 
come reagire di fronte alle situazioni 
che incontra e che deve affrontare. 
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7. Di fronte alla malattia, 
alla morte e ad altre 
‘situazioni-limite’ 

Come affrontare la sofferenza, deri-
vante dalla malattia, dalla morte o da 
altre situazioni-limite, come la vio-
lenza, gli abusi, la prigionia, le torture 
fisiche e morali, ecc.? L’essere umano 
possiede dentro di sé la capacità di 
soffrire? Quali disposizioni e atteggia-
menti mette in atto per far fronte ai li-
miti e alle situazioni dolorose e stres-
santi che si presentano nella vita?  
In psicologia, la nozione di far fronte, 
cioè la capacità di trovare una solu-
zione ai problemi e alle difficoltà che 
si incontrano lungo il cammino del-
l’esistenza, specie nell’arco dello svi-
luppo, non è nuova.18 
Molti psicologi, in particolare gli psi-
coanalisti, parlano di far fronte alle 
difficoltà in termini di meccanismi di 
difesa o di adattamento. In studi più 
recenti è stato introdotto il concetto 
di coping (=far fronte) soprattutto in 
riferimento allo stress. Quando una 
persona dinanzi a una situazione si 
rende conto che questa le pone 
delle richieste che vanno al di là 
delle proprie forze, al punto da com-
promettere il proprio benessere, al-
lora mette in atto un processo di co-
ping per affrontare il problema. Si 
tratta di una strategia che è prima 
di tutto cognitiva, attraverso la quale 
la persona valuta dapprima il rischio 
da affrontare e poi che cosa può ve-
ramente fare per superare il pericolo 
o per migliorare la possibilità di rea-

lizzare con successo la padronanza 
della situazione e di trarne qualche 
vantaggio personale.  
Sono diverse le strategie di coping 
utilizzate dalle persone dinanzi allo 
stress o a difficoltà ricorrenti. Richard 
Lazarus, ad esempio, distingue fra 
modalità di far fronte centrate sul pro-
blema, come nel caso in cui si ten-
tano degli sforzi per modificare la si-
tuazione, e modalità di far fronte 
centrate sull’emozione, come il pren-
dere le distanze dalla situazione, il 
fuggire di fronte ad essa o il cercare 
un sostegno sociale.19 E ciò dipende 
dalla forza dell’Io, o meglio, dalla ca-
pacità della persona di tollerare le 
frustrazioni, di resistere, di saper at-
tendere e sperare. In tal senso, è in-
teressante la prospettiva di Erikson 
che individua negli stadi della crescita 
la presenza di eventi e periodi critici 
(‘crisi’ evolutive) che sollecitano dalla 
persona la necessità di trovare un 
equilibrio dinamico tra polarità estreme 
in modo da assestarsi nella direzione 
positiva che le consente di collocarsi 
in modo originale di fronte alle nuove 
situazioni che incontra e che la spin-
gono a cambiare.  
Al primo stadio, nella prima infanzia, 
la crisi di sviluppo è centrata sulla fi-
ducia-sfiducia. L’instaurarsi di una fi-
ducia di base, che permette al bam-
bino di stabilire un contatto positivo 
con se stesso e con il mondo, con-
duce alla speranza (attitudine o 
virtù=forza) intesa come capacità di 
saper attendere e di far fronte alle 
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difficoltà con pazienza e tolleranza. 
Ciò è preludio di quanto accadrà 
nell’età adulta, e soprattutto nella 
terza età, quando il compito evolu-
tivo essenziale è quello di accettare 
il proprio ciclo di vita così come è 
stato vissuto. L’accettazione dell’esi-
stente fa sì che la morte perda tutta 
la sua minacciosità.20 Per contro, una 
vita che culmina nella disperazione, 
di fronte alla morte, considera il 
tempo che resta troppo breve per 
poter imboccare un percorso diverso 
nella direzione di una conclusione 
più gratificante e soddisfacente.  
Un esempio di percorso sereno, no-
nostante la difficoltà di accettazione 
della malattia e della morte lo tro-
viamo nella testimonianza di un pro-
fessore universitario che di fronte alla 
scoperta di una malattia terminale, 
dunque inguaribile, si prepara ad af-
frontarla, e con essa la morte, con 
coraggio e dignità. La sua vicenda 
raccontata da un suo allievo in un li-
bro di narrativa divenuto un best sel-
ler internazionale, sta ad indicare che, 
quando si perviene ad una saggezza 
umana, con o senza l’aiuto della fede, 
è possibile soffrire con dignità, senza 
disperarsi. Alla base c’è la capacità 
di prendere decisioni esistenziali e di 
perseguirle con determinazione. 
«Il professor Morrie aveva preso una 
decisione importante e aveva comin-
ciato a lavorarci sopra il giorno stesso 
in cui era uscito dallo studio del me-
dico che gli aveva annunciato la sua 
malattia ‘terminale’: Devo avvizzirmi 

e scomparire o devo sfruttare al me-
glio il tempo che mi rimane?” Questa 
la domanda che ha innescato la de-
cisione di non vergognarsi di morire, 
di fare della morte il suo progetto fi-
nale, il punto focale dei suoi giorni. 
Da bravo professore universitario de-
cise di contribuire alla ricerca, dal 
momento che prima o poi ognuno 
avrebbe dovuto affrontare la morte. 
Egli avrebbe attraversato l’ultimo 
ponte tra la vita e la morte raccon-
tando il suo viaggio».21 

8. Credere nella capacità 
della persona di fronteggiare 
qualsiasi situazione di dolore 

Dinanzi alla sofferenza o all’angoscia 
che sorprendono la persona, quando 
fa l’esperienza della perdita e della 
separazione, della morte dei genitori 
o di un figlio, della scoperta di una 
malattia grave come il cancro, di 
fronte a eventi tragici come terremoti 
e altre catastrofi naturali, oppure di 
fronte alla guerra e all’ingiustizia, non 
tutti hanno la capacità di resistere e 
di sopportare il peso della prova. A 
che cosa è legata la capacità di tol-
lerare la sofferenza? E come mai al-
cuni riescono a sopportare con pa-
zienza ogni dolore, a differenza di altri 
che invece evadono da esso oppure 
soccombono, crollano sotto il peso 
di qualcosa che non sono capaci di 
portare? Entrano in gioco fattori fisici 
o psichici, doti, risorse e potenzialità 
innate oppure fattori motivazionali, 
esistenziali e spirituali? 
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Frankl ritiene che, malgrado il crollo 
delle tradizioni e delle ideologie, la 
vita ha comunque un senso per tutti 
gli uomini anche se non è lo stesso, 
e che persino gli aspetti tragici e ne-
gativi del destino umano possono es-
sere trasformati in “prestazione”, in 
maturazione e crescita, quando, di 
fronte ad essi si riesce ad assumere 
il giusto atteggiamento. E tutto ciò 
trova la sua ragion d’essere in alcuni 
presupposti della sua peculiare vi-
sione antropologica che si possono 
così sintetizzare:  
1. l’uomo conserva sempre la radi-
cale possibilità di prendere un atteg-
giamento nei confronti dei condizio-
namenti cui, in un modo o nell’altro, 
è sottoposto;   
2. la motivazione primaria del suo 
agire non è la soddisfazione del pia-
cere, come è sostenuto dalla psicoa-
nalisi di Freud, o quella del potere, 
come viene sostenuto dalla psicolo-
gia individuale di Adler, ma è una vo-
lontà di significato che si manifesta 
in una continua tensione tra la realtà 
esistenziale in cui si trova a vivere ed 
il mondo dei valori che gli si presenta 
come appello e come sfida;   
3. la vita conserva sempre un signifi-
cato, nonostante le limitazioni dovute 
all’età, alla salute, alle sofferenze, ai 
fallimenti nel campo professionale o 
affettivo.22 
 
La deportazione, assieme a tutta la 
sua famiglia, nel lager di Auschwitz 
ed in altri tre campi di concentra-

mento nazisti, non impedì a Frankl di 
continuare a mantenere viva una con-
cezione della vita e dell’uomo aperta 
ai valori, fiduciosa nella libertà, ca-
pace di responsabilità. E fu così che 
la logoterapia, in quanto terapia 
orientata alla ricerca del senso della 
vita in un contesto di crescente fru-
strazione esistenziale, trovò la sua 
conferma più autorevole. Frankl ha 
potuto comprovare sulla sua pelle, e 
trovare identiche attestazioni nei suoi 
compagni di sventura, come guar-
dando al futuro e alle possibilità 
spesso nascoste ma pur sempre pre-
senti nella propria personale esi-
stenza, si riesca ad affrontare le peg-
giori condizioni e ad uscirne a testa 
alta, non importa se da vittoriosi. 
“Chi ha un perché per vivere può 
sopportare un qualsiasi come”, è 
un’espressione mutuata da Nietz-
sche, che Frankl cita spesso nelle 
sue opere. Si tratta della forza moti-
vante dei valori che sottendono agli 
atteggiamenti ed egli ne indica i tre 
principali che consentono alla per-
sona di realizzare il senso della pro-
pria esistenza: valori di creazione, 
valori di esperienza e valori di atteg-
giamento. In riferimento a questi ul-
timi, così scrive: «La realizzazione dei 
valori attraverso l’accettazione delle 
sventure della vita dimostra che, 
quando si è impossibilitati a realizzare 
i ‘valori creativi’ e i ‘valori di espe-
rienza’, si ha la possibilità di realizzare 
un’altra categoria di valori mediante 
l’assunzione di un giusto atteggia-
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mento di fronte alla limitazione delle 
possibilità: i ‘valori di atteggiamento’! 
In tal modo la forzata rinuncia rap-
presenta un possibile accesso verso 
quelle più alte possibilità di senso 
che solo la sofferenza porta in sé […
]. Per realizzare [ciò] c’è bisogno non 
solo di una capacità creativa e di una 
capacità esperienziale, ma anche 
della capacità di soffrire».23 
La conquista della capacità di soffrire 
è considerata da Frankl come un atto 
di autoconfigurazione, frutto di un 
cammino di crescita personale, di 
strutturazione della personalità, men-
tre la psicoterapia dovrebbe rendere 
l’uomo capace di soffrire, soprattutto 
quando si ha a che fare con una sof-
ferenza inevitabile che lascia il sog-
getto in balia di se stesso.24 
Uno strumento della logoterapia che 
permette alla persona di orientarsi 
dall’essere in un certo modo al poter 
essere in maniera diversa, che con-
duce a una crescita interiore e com-
portamentale, è la cosiddetta modu-
lazione di atteggiamento.  
L’atteggiamento interiore è l’atteggia-
mento fondamentale dell’uomo, il 
modo in cui organizza la sua imma-
gine del mondo e la prospettiva alla 
cui luce inserisce sé stesso nel re-
sto. Pertanto, più importante di ciò 
che ci succede in realtà è il modo 
in cui noi valutiamo la situazione. 
Queste sono le diverse fasi e le mo-
dalità di tale processo:   
1. risvegliare ed incentivare le capa-
cità di auto-distanziamento;   

2. cercare elementi positivi all’interno 
di quelli negativi (modulazione del-
l’atteggiamento);   
3. riduzione dei sintomi e rafforza-
mento del nuovo equilibrio;   
4. allargare le possibilità di senso 
della vita. 

9. ‘Sopra-vivere’ guardando  
al futuro, verso un compito 
aperto da realizzare 

Nel suo libro sul significato della sof-
ferenza Frankl così scriveva: «Se-
condo Einstein, colui che considera 
la sua vita come destituita di qualsiasi 
significato non solo è infelice, ma an-
che incapace di vivere. Infatti, la vo-
lontà di significato possiede qual-
cosa che la psicologia americana 
indica come survival value. Non è 
stato certo di secondaria importanza 
l’insegnamento che ho portato con 
me dai campi di concentramento di 
Auschwitz e di Dachau: in grado di 
sopravvivere a quelle tragiche situa-
zioni limite erano solo coloro che 
guardavano al futuro, ad un compito 
che li attendeva, ad un significato 
che avevano da realizzare».25 
E ciò presuppone che la persona sia 
in grado di andare al di là di se 
stessa, sia capace cioè di auto-tra-
scendenza. Per la logoterapia la ca-
pacità di orientarsi al di la di sé stessi, 
attraverso dei significati da realizzare, 
delle persone da amare o delle cause 
da servire, è una finalità umana fon-
damentale. L’uomo impegnato con 
tutto il suo essere nella realizzazione 
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di un compito o conseguimento di 
uno scopo dimentica se stesso e rea-
lizza l’auto-trascendenza.26 L’essere 
umano, infatti, non è un sistema 
chiuso ma aperto verso qualcuno o 
qualcosa diverso da sé. Il pensiero 
frankliano va oltre l’autorealizzazione, 
affermando che essa è piuttosto un 
effetto collaterale dell’auto-trascen-
denza. È necessario cominciare con 
sé stessi ma non finire con sé stessi, 
conoscersi ma non preoccuparsi di 
sé, occorre una meta che sia al di 
fuori di sé stessi. Si tratta di superare 
una visione immanentistica e sogget-
tivistica per raggiungere una trascen-
denza non fine a se stessa ma orien-
tata verso la concreta realizzazione 
dei valori di significato. L’amore, ad 
esempio, è per eccellenza un’espe-
rienza di auto-trascendenza. 

Conclusione 

L’approfondimento del pensiero di 
Frankl sul significato della sofferenza 
e sulle caratteristiche dell’homo pa-
tiens può offrire numerosi spunti di 
riflessione dal punto di vista dell’edu-
cazione. A quanti operano nel campo 
educativo può indicare quali possono 
essere i percorsi formativi, in termini 
di contenuti e di atteggiamenti, atti 
ad orientare i giovani verso la ricerca 
e la realizzazione di quel compito 
unico e irrepetibile della propria esi-
stenza e a prendere coscienza della 
propria modalità di far fronte alla dif-
ficoltà e alla prova. 
La Logoterapia, nata dall’esperienza 

clinica e realizzata a partire dall’esi-
genza di curare e di accompagnare 
il travaglio dell’esistere umano verso 
una costante ricerca di senso, ap-
pare come una cura educativa di esi-
stenze ferite o disorientate, come 
uno strumento pedagogico prima 
che terapeutico nei confronti dei gio-
vani o di chiunque, dinanzi al rischio 
dilagante di perdere o negare il va-
lore della vita, cade in forme di disa-
gio o di devianza, di evasione o di 
marginalità e isolamento.27 
Se la sofferenza, considerata come 
una fonte di maturazione, di crescita 
e di interiore trasformazione, di rea-
lizzazione del compito della propria 
esistenza, diviene autentica mediante 
l’accettazione, allora è necessario 
trascenderla, cioè non è mai fine a 
se stessa, ma può essere dotata di 
senso, solo quando si soffre per 
amore di qualcosa o di qualcuno.28 
Quali sono allora i passi per un itine-
rario formativo che conduca a vivere 
la speranza nella difficoltà e nella 
prova? Si tratta del medesimo cam-
mino che viene proposto a chiunque 
intenda fare un percorso    
- di crescita e di maturazione perso-
nale;  
- comprensione e accettazione di sé 
e della propria storia; 
- accettazione del limite e umiltà nel 
riconoscerlo;  
- verità di sé e liberazione da moti-
vazioni inautentiche;  
- realizzazione di un ‘compito’ e aper-
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tura alle inedite possibilità che la vita 
ci offre;  
- educazione a progettare il futuro e 
soprattutto ad accoglierlo sintoniz-
zandosi con le dinamiche della vita e 
della storia;  
- dono e consegna di sé in un quoti-
diano impegno di abbandono e di fi-
ducia.  
Tutto ciò è possibile nella misura in 
cui ci si pone dinanzi a Dio come in-
terlocutore silenzioso ma presente, 
come Colui che in Cristo amandoci 
per primo fino a dare la sua vita può 
dare senso e speranza alla sofferenza 
di ogni essere umano. La speranza 
cristiana allora nasce dalla certezza 
che, anche nelle situazioni-limite, 
umanamente disperate, c’è qualcuno 
che può aiutare chi soffre a scoprire 
il senso di ciò che sta vivendo e a 
confrontarsi con il Cristo Crocifisso 
e Risorto, Egli che “fu provato in ogni 
cosa a somiglianza d noi, escluso il 
peccato” (Eb 4,15). 
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